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I/Ordine del giorno 
del generale conte Radetzky 

Quel sentimento ridestato in Italia tutta che 
adottò per divisa Nazionalità e Indipendenza; 
quello che dispiega nell' ordine , nella legalità 
V irresistibile suo potere ; che , trionfante in 
Piemonte, nello Stato Pontificio, nella Toscana 
ed oggi pure in Napoli, freme, celato in Par­
ma ed in Modena , non poteva lungamente ri­
maner sepolto nei cuori de* generosi Veneti e 
Lombardi, ed era ben forza che alla fine in 
alcuna solenne guisa si rivelasse. I modi però 
fin- tali quali a popolo saggio e consapevole 
delle proprie condizioni presenti si convenivano: 
imperciocché e moderate , e giustificate , e ri­
spettose furono le domande, e da legittime au­
torità a legittima autorità presentate. Né morta 
in alcuni era la speranza, dai più contrastata, di 
favorevole sovrano accoglimento; che di ciò ne 
lusingavano le parole, quantunque dubbie per 
verità e misteriose, del Viceré, alle quali facevano 
atto contrasto e le altere del generale in capo, e 
i procedimenti feroci delle soldatesche; le quali 
fattesi provocatrici, sfogavano sui miseri citta­
dini di Milano, di Pavia, e forse di altre città 
ancora quella sfrenata libidine di sangue alla 
quale per ebbrezza e per nativa crudeltà veni­
vano eccitate. 

Pure speravasi che ad un eccesso di militare 
licenza dovessero gli orrendi fatti attribuirsi : 
speravasi sarebbe vendicato lo sparso sangue 
col castigo de' rei , col bando dei provocatori: 
speravansi, anzi ansiosamente attendevansi gli 
efletti di quelle benigne parole con cui il Vi­
ceré adopravasi a tranquillare gli spiriti, pro­
clamando concentrali in lui i poteri, e disporsi 
l'Imperatore a ponderare le umiliategli dimando ! 

Quand' ecco apparire un editto dell' Impera­
tore medesimo , sotto la data del 9 di genna-
ro, in cui, niuna considerazione avuta alle sup­
plicazioni , niuna alle politiche condizioni ita­
liane tanto da quel clic erano mutale, ravvisando 
anzi negli avvenimenti V intrigo di una fazione 
ilw tende incessantemente alla distruzione del 

viyento ordino di cose, dichiarava essere sua 
mente di entryìcamcnlo difendere con tutti i mez­
zi dalla divina provvidenza posti in sue mani, 
le provincie Lombardo-Venete contro tutti gli at­
tacchi da qualunque parte ossi vengano, annun­
ziando calcolare la M. S. per tale effetto sul 
retto sentire e sulla fedeltà della gran maggio­
ranza de'suoi amati sudditi, come sul valore e 
sul fedele attaccamento delle sue truppe! 

Ogni lusinga di concessione distruggeva l 'e­
ditto , a cui ben presto tencan dietro e la pri­
gionia di alcuni cittadini che , nella semplicità 
del loro spirito , sognarono impunibili e lecite 
le legali rimostranze sotto assoluto impero ; e 
le molestie della polizia ; e finalmente un Or­
dine del giorno del Conte Generale Radetzky 
pubblicato il 18 gennaio in Milano. 

Egli è su questo documento ufficialo che ci 
permetteremo di profferire alcune (siccome so­
gliamo; libere né forse inopportune parole. Onde 
rivolti all'austriaco capitano, diremo : 

« Se voi , o generale, col vostro Ordine del 
giorno vi proponeste di dare al sovrano una 
solenne dimostrazione di fedeltà e di obbedien­
za, non è nostra mente di biasimarvi; ma avete 
voi serbalo nei concetti quei modi che si ad­
dicono alla dignità dell' alto ufficio vostro ; ai 
riguardi che dovete pur conservare parlando a 
sutlditi dtil vostro istesso monarca ; al rispetto 
che inspirar vi doveva un popolo la di cui 
suscetiibililà venne apprezzata cotanto, che l'an­
tecessore del vostro Imperatore vanta vasi di 
considerarlo degno di mantenere la propria na­
zionalità che solennemente gli prometteva nel­
l'aprile del 1315 con notificazione del luogo­
tenente del Viceré, feld maresciallo Bellegarde ? 
E nel far eco alle parole severe del vostro 
principe, parole pur non disdicevoli alla regale 
maestà, chi die a voi il dritto di usare le voci 
di familismo, di spirito infedele d'innovazione, 
di fazione frenetica, e di altrettali frasi ingiun-
riose ? Credevate voi di rivolgervi a Turchi , a 
Tartari , a Cosacchi, a Beduini , anzi che ad 
uomini liberi, ad Italiani ? A voi non spetta 
di giudicare quale carattere restano le suppli­
chevoli rimostranze da legittime autorità del re­
gno rivolte al Trono per rivendicare antiche 
ed obbliate promesse ! Voi non avete il drit­
to di appellare fanatismo , frenesia , tradimen­
to quell' universale sentimento che alberga in 
ben venti milioni d'Italiani; sentimento che ap­
provano già alcuni de' più venerabili Princi­
pi della Penisola ; che uon é nauvo per alcun», 

se non forse per voi , generale , sebbene le 
recenti cure dei campi non avessero dovuto 
vietarvi di agevolmente scoprirlo ! A voi anzi 
che, pei lunghi ozi di pace, dimorate in mez­
zo agi' Italiani, a voi si addiceva di pingero 
al lontano e forse non bene instrutto Impera-
dore le vere condizioni presenti della Penisola 
e delle provincie Venete e Lombarde! Noi fa­
cendo , noi diciamo aver voi mancato al d o ­
vere di suddito affezionato e sincero, cui è im­
posto di dissuadere procedimenti pei quali la 
sovrana maestà soffrir potesse onta o disdoro ! 

« Voi parlate di esterni nemici : e dove sono 
questi nemici nel punto in che i sovrani tutti 
d' Europa, e il vostro con essi, protestano re­
gnare fra le Corti la più lusinghiera concor­
dia ? E quali saranno gì' interni l Forse quei 
sudditi che non inrinlz.iron sin' ora altra voce 
che per supplicare rispettosamente ? E se coti 
tal nome non gli appella il sovrano medesimo, 
oserete voi, o generale, assumere la responsabi­
lità di cosi giudicarli ? 

« Voi credete atterrire invocando quella spa­
da che salda con onore impugnaste per sessan-
laeinque anni in tante battaglie! Noi, anzi che 
atterrili, vi siamo grati, o generale per avere 
imparato da voi le vostre belliche lunghissime 
imprese. Imperocché ne offerite campo così di 
compiere ad un atto di giustizia verso di voi, 
come di insuperbire per una gloria novella ac 
quistata dalle nostre milizie. Ed obbediremo 
volentieri al primo ufficio n'empiendo del nome 
vostro una lacuna lasciata nelle moderne isto­
rie, le quali non fanno menzione di alcun co­
mando importante da voi nelle passate guerre 
sostenuto , nò di alcuna luminosa azione per 
voi consumata; mentre d'altronde la nostra glo­
ria verrà non poco accresciuta, dacché vinci­
trici sempre m ogni scontro coi vostri, le genti 
italiane potranno agl'innumerevoli trofei raccolti 
sopra tanti illustri capitani, quelli pure aggiun­
gere che mielerono pugnando contro di voi ' 

» Non perciò neghiamo od onoriamo meno 
il valor vostro, la vostra canizie, la fede ser­
bata al vostro principe, i servigi onorevoli di 
cui vi vantate: ditene solo da quali azioni traete 
la gloria vostra, onde esser giusti con voi ; e 
noi vi accenneremo alcune delle nostre, acciò 
possiate pur retribuirci per ciò che volentieri 
vi accordiamo. — Eravate voi, o generalo, nel 
1796 alle battaglie di Bassano , di Arcole, al­
l' assedio di Mantova , a Faenza , ad Ancona , 
ove le italiche legioni capitanate dai Lahoz, dai 
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Fino, dai Fantuzzi, dai Bahjbto, dai Fontanelli 
e da altri distintissimi uffizi^r si ctipersWo di 
gloria vincendoviPfÉfavate vojrVÉaréngo ritilndo' 
le milizie italiane'eOtondateU^ urt Pino>#da» 
un Lecchi, ebbero si bella pSffe in quellW tóe­

morabil sconfitta? ■—Vi siete fói* trovato a Éolto» 
del nostvo eserérlo italiano a! Raabf ove oo&ìhtcr' 
si distinse un' ìfùeohi ? <­ EraV*e fòt a­ Corfvt 
quando tanto valore dispiegarono alla testa delle 
nostre truppe uno Spinola, nn Fòntflmem? ­*srEray 
vate voi ad Austerlitz oVe la divisione1 italiana* 
comandata da un Caffarelli DuFalga (già cele­

bre per la campagna d'Egitto) formante la de­

stra del corpo di Lannes , gareggiò di valore 
coi più prodi soldati dell'Impero, e dove l'ar­

tiglieria leggera italiana ottenne da Napoleone 
medesimo una straordinaria ricompensa pei se­

gnalati servigi prestati ?­Eravate voi a Wagram 
testimonio delle gesta del duca di Padovai, Ar­

righi?­Ad rlansltr ove diedero di sé sì bèlle prove 
le guai die d'onore piemontesi capitanate da un 
Saluzzo?—­ Vi trovaste voi nel Titolò a" fronte 
dei nostri coscritti guidati da un Foritatìètli?­

Provaste voi mai lo scontro dei Veliti reali Ita­

liani in Dalmazia , in Germania , in Italia 7 
— Lottaste voi corpo a corpo con alcuno squa­

drone dei dragoni Napoleone, dei dragoni1 Re­

gina, a soffriste mai l'urto delle guardie d'o­

nore italiane là dove un principe Gabrielli cadevi 
pe onorevole ferita? — Taccio lo italiane im­

prese in Prussia, in Ispagna, in Portogallo, in 
Russia, e taccio la battaglia di Malojaroslawitz 
in cui la sola divisione Pino superò quelle al­

ture che tentarono di prendere in vano due dì­

visioni francesi; e taccio tante altre azioni di va­

lore che voi vecchio soldato avete obbligo di 
non ignorare! Aprite le moderne istorie, e non 
le francesi o le italiane , ma quello dei nostri 
stessi nemici, quelle del russo Butòrlin, del­

l' inglese Alison, le vostre stesie , ed imparate 
a conoscerci» A noi verrebbe meno il tempo 
pur di accennare i fatti più gloriosi ! — Dovrò 
io forse rammentare a voi antico guet riero, come 
sin dal primo destai si che fece Itahd da un sonno 
di tre secoli ; al primo suonare di quella vocu 
italiana che ne chiamava a rinnovellare le pas­

sate glorie, cominciasse a sorgere tra noi quella 
moltitudine di prodi che, fatti ben presto gi­

ganti, fiaccarono in mille incontri l'orgoglio delle 
vostre milizie ? Vi sono ignoti forse i nomi di 
un Massena, di un Sebastiani, di un Pino, dei 
Lecchi, di un Zucchi , di un Colli, di un De 
Antoni, di un Fresia, di un Rusca, di un Gì» 
llenga, di un Caffarelli, di un Palombini , di 
un Bianchi, di un Severoli, di un Fiorella, di un 
Vaccani ( morto purtroppo per l'Italia! ) di 
un Colletta, di un D' Acquino , dei Pepe, di 
un Filangieri, di un Ambrosio , di un Pignatellì 
Strongoli, e di tanti altri? Dovrò io forse far 
menzione di alcuno di quella immensa schiera 
di ufficiali ai quali non venne meno che il tempo 
e l'occasione per salire ad altissima fama; e no­

minarvi un Erculei, un Sercognani, un Dondini, 
un Ullini, un Busi, un Galateo, un Rezia, e 
tanti altri già estinti; e fra i viventi un Laugier, 
uh Armaudi, un Bini, un Provinciali, un Bar­

bieri, un Boccanera, un Pesci, un Cleter, un 
P»onesi, un Rossi, un Gilli, e mille e mille va­

lorosi ben degni di stare a fronte dei vostri giu­

stamente chiamati prodi, Asper e Gavenda? (I) 
E ad una nazione che va superba di tanti il­

lustri capitani, e del più glande di tutti, Na­

poleone ; ad una nazione che riempì in brevi 
anni il mondo del suo valore quando credeva 
pur di combattei e per causa non sua: ad una 
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nazione cho eonta tuttavia tra i viventi tanti 
estinti uffioM sopravissuti' al disagi1, alhy &tt<r 
é%lie ; tanè giovani ardtìttf di drluimrtsWaVs»' 
Poro* emul# ffl una nazione infine Óhé puf iik 
"singjfersi affare a duce «f r ema t i prttfSÌ'p^* 

| suoj cui pltó'esser dato, ov% il vociti, di< egUâ  
gliaVe, Appare .anche latyffiria l lgn «VlV ▼•* 
osate* o' generale ,̂ indirizzare orgogliose paroJeV 
e minacciare gli artigli dell'aquila a doppia te­

' sta ? Ebbene! noi­ Italiani pkV di wi ­giusti? e r , 
generósi, apprezziamo il valori (fèlla* 'fdstì»* *b­

zione, la quale se non potè prevalere contro di 
noi e contro il più gran capitano dei secoli, 
seppe però con alterne vicende cogliere allori 
sui Turchi,sugli Spagnoli, sui Francesi, sui Prus­

siani , sugli Svedesi; ma voi pure a vostra volta 
rammentate in quanti e quanti incontri 1' ita­

lico leone Velato dalle ali dell'aquila imperiale, 
provar vi fece la forza de'suoi artigli! ­Né per 
certo vi cadrà in pensiero, ó generale, di pur 
invocare gì' ingloriosi trofei1 colti a Lipsia , in 
quelle giornate di tradimento, in cui fratelli di 
Battaglia1 osarono itanrérgere le loto Spade nel seno 
dèi fratè'ffi colti alla sprovvista' tì nérjpttr dubbi' 
di sì orrido fatto ; giornate ène' la storia non* 
registrerà òhe Còl satfgùe; e U di cui memoria 
effigiata in bfotizò dd in tela verrà1 dai pòsteri 
coperta di uà nero velo ad adombrarne Fòrro­

re ! ­Ne tdrnpòcòr rtfmriterhorar vorrete la non 
combattuta vittoria di Ànfrodoco contro un1 ne­

mico prima sperperato che vinto per pugna ; o 
la facile incursióne del ISSI contro poche e rton 
ordinate milizie, le eguali però ove mòstraron 
la fronte, poterono, benché sorprèse, benché 
sopraffatte dal numero coprire il suolo de' Vo­

stri intrepidi Urigaresi ! I quali, sebbene ardi­

mentosi e nUfnerosissimf, Valsero però a con­

tenere , e il freddo coraggio di ufi Armari coi 
suoi Ravennati, 6 il militare contegno di poche 
compagnie di pontificie milizie, e la bella resi­

stenza di un fkigno di dragoni e carabinieri, 
6 il bori diretto fuoco di un carinone bolo­

gnese! E più che a contenerli, bastarono quelle 
sedrsiàsime difese a spingerli ben anche in fuga 
precipitosa; la quale tanto durò quanto la in­

certézza delle débòii nostre forze!—Quai trofei 
coglieste vói in Ancona, ove giunti, in vece di 
nemici, trovaste dei sudditi che aveano deposte 
Volontari le artai inrorandite a piedi del rapprc* 
sentante del Vicario di Cristo? Ricorderete voi 
fórse tra le vostre gèsta il sangue d'inertni cit­

tadini testé versato ili Milano? No, generale, no : 
noi vi onoriamo abbastanza, per non dubitare 
che più presto sentiate vergogna òhe compiacenza 
di un sitriiì fatto , e giova Sperare che simili 
atrocità nòli si rlnovérlterattno più mai ove voi 
comandate ! 

» Noi, o generale, rispettiamo la vostra éani­

zie, noti dispréglaotb il potere dell'aquila sotto 
cui militate, amiamo , anche nemiche, tutte le 
nazioni generose, ma più di tutto apprezziamo, 
nbbiam cara la nostra indipendenza ! E non 
udite suonare per Italia tutta il concorde e for­

ni idabil grido : Noi la vogliamo !! 
« Generale ! forse noti ci faremo la guèrra 

perché troppo confidiamo nella saggezza e nella 
previdenza del vostro Governo per accordare il 
giusto valore itile condizioni presemi , non che 
d'Italia, d'Europa: ma se vi ci spingete, se la 
quistione fra noi deVe essere tlrjclya coli' armi, 
ricordate Che noi pugniamo pet 'là' più santa 
delle cause , pel nostro ortor nazionale, pel tro­

no dei nostri Principi, per le nostre istituzio­

ni ! Per venti milioni di uomini concordi in un 
solo volere, potrà la vittoria essere sanguinosa, 

dubbia non mai! Imperocché la nostra causa 
è quella della ^ustizia, ed ép^fia la protezìo­

ne di Dio ! /> ;> 
P fJwV. GlUSEPlflÉ OABUSSI. 

{*) La l>re&#««àuu «rrlicolAjivoro inadorno 
di poebo oio/# presta elio tutrfJ^P reminiscenza, 
non mi pordfettwa di notaln.ird»fnon pochissimi 
fra i lanli y¥(bnbsi 'tfficiàHi del»! «creiti italiani! 
Non se lo «ViWjhino ad olita gW esimessi : impe­
rocché nppressa forse il' tempo in cho «armino 
chiamali a far mostra di sé, ed n rinnovaro quei pro­
digi' oittlv lo m«mtc HIÌHTHC rifulsero, mostrando mi 
Europa1 IhV­ilé dir, né fncrlicj/a possono nllnnia 
Mar* i u­tsCnr srJrtfarr di Nnpolcono dn (pici campi 
ove si mietono allori pei­ la Patria! 

RASSEGNA DE'GIORNALI 

Si legge nell' Univers: 
Si scrivo da Vienna, il 12 gennaio, che gli arma­

menti dell'Austria continuarlo; o cho il consiglio au­
lico di gtrerw tot già sposò 1,500,000 fiorini nella 
compra (li cavalli da rimonta. 

Si legge nella Patria: 

So non siamo nìale informati, Sir" ffalpfi Aber­
cromby, ministro plenipotenziario di S. M. la Regina 
Vittoria presso S. M. il Ro di Sardegna, il giorno 
24 gen'naro comunicò of" Ministro degli' Affari Esteri 
Cónto di Sila Mattano orili Nota' fatta presentare da 
Lord PalnWston al Gfrbinotto di Vienna, nella quale 
si dichiara cho l'intervento Austriaco in Toscana, no­
gW Stati Romani' o netto Du% Sfolli©­ siA­ebRo* ditll'In­
gliilterra considerato come una dichiarazione di guerra. 

ìilì 
1 febbraio. 

M. Do Cornrenln, li Celebrato Timone, elio passo 
gran parto dell'anno 1847 in Italia, ha pubblicato ut 
timamonte un libro su la indepenilen/a italiana. Lo 
stesso M. De Cormenin in una lettera dirotta al conio 
di Cavour cosi ragiona dello spirito cho informa il 
suo libro: 

«Io temo che in Francia noi trovino troppo italiano: 
ma so è cosi, tanto meglio per voi. 

E' per l'Italia cho io I' ho scritto con una ispira­
zione piena di convincimento ; all' Italia con rischio 
anche di dispiacere ai miei, mi son consacrato. — 
Trattord più tardi dello VoSlre (Jtìistionl interno, ma 
innanzi tutto è rUestieri occuparsi della \ostra indi-
pvhdema Nello stabilirla ci e di che occu­
pare i vostri spiriti liberali : la speranza dogli asso­
lutisti si è quolld di vedere i principi in contrasto 
co'popoli, por avoro il pretesto d'intervenire: siato u­
soluti o prudenti: coso difficili a conciliarsi, il so che 
la \ostra indipendenza o la vostra libertà non possono 
acquistarsi che a questo prezzo. Non convion moltero 
in menomo pericolo l'accordo do' popoli co' re. Non 
prescindete di provocare lo straniero; iha Udii Soffrite 
cho ei mòtta i piedi dove1 non duo molte»?,» 

Monsignor Carlo Luigi Monchini ministro delle (ì­
nanzo ha presentato a Sua Santità o alla Consulta di 
Stato una Memoria a stampa Su lo stato dolio finanze 
pontificio o su modi di Migliorarle. Tra breve ter­
remo ragione di qaesto importante lavoro, del quale 
abbiamo gift pubblicato, ih questo giornale, alcuni ri­
lievi, come a dire su l'ammiuislruziono de'Lolti e so­
pra il daftio de'vini. 

•4KS1»-

II conte Filippo Cini ha proposto alla Magistratura 
un suo progetto sopra la istituzione o gli officii delle 
Guardie Municipali. 

PROVINCIE 
Piglia ( Delegations dt Prosinone \ 15 geimajo 

Calda di patrio amoro la popolazione del Piglio 
aulica Colonia militare, offro cinquanta fucili por il 
Civico armamento. 
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La Magistratura- ed i pubblio! rappresentanti in­
terpreti del- Cuore o delia mente dei Pigltósi-odumlli 
nel Consiglio, db! 13' pordutb dicembre con il siiHWi-
gio unanimo dclìhorarono , perchè si dvtfnzasSo fòr-
uila istanza al degnissimo preside dello provincia , 
ondo qusslo popolare attestalo presentasse al Grondo 
die rcguai nella, eterna., città de', Quiriti, immortale a 
posteri, ««rissimo ai' fortunati! soggattis ammirato dal* 
luniverso. EVvivVMirilo Pid IX!' ( 

i'orZi 18- gennaio. 

Non dubitiamo che i nòsWi lettori no» slorRV pop 
leggero con piacére la Seguente Clrcrilh.ro' dell' fimo 
Marini Legato dulia Provincia dì Forlì dWlta allo Ma-
gistraluro Municipali per eccitarle a promuoverò la' 
istruzione od' educazione del popolo', u spooimlmento 
de' fanciulli poveri. ' ' 

Illustrissimi Signoni , 

Essendo mio desiderio1 ili pion'nmdntc conoscerò lo 
slnlo presente della istruzione scientifica od elemen­
tare di questa Provincia, mi vulgo, a Voi lllmi Sigg. 
pregandovi a volermi sollecitamento ed-rfcCUrdtnmcnto 
mettermi al' giorno ili tutto ciò che in farlo d'islm-
nonu vi ba nel Comune, di cui Voi siete degni rap­
presentanti. A- Ini uopo vi invi» iliiqut unito quadro 
slalislioo, affinchè voglialo avere Iti compiacenza di 
nspondere allo singolo tose, elio Sorto in e4so' indicate. 

Intanto quanto so o posso raccomando a Voi, Illrai 
Signori, di proniovero nel vostro Comune la istvu/io-
no e la educarono del popolo, di eflìcacemouto ado­
perarvi, perchè le Scuole frequentate siaòo anche dai 
fanciulli poveri, so di già stabilite, e siano fondato, 
se per avtontur» non esistessero ancora. Si sogliono 
lonsacraro considbrevoli sommo dai Municipj ad ope-
ic di materiale prosperità, e vorremo poi dire sacri- ' 
ficio penoso o forse anco impossibile quello di aprirò 
buone scuoio, dallo quali può dipendere tutto il fe­
lice avvenire della società ? Non eccito a fondar licei 
e ginnasi!, ma scuole elementari, dove anche i figli 
ilei poverello possano apprendere quelle massime e quei 
.«.ioli preconi, che sono indispensabili por formare o-
nesti cittadini. Ricordiamoci cho la generazione, ebo 
ora cresce, Sarà" quale noi l'avremo fatta: in nostro 
inani « posto il suo avvenire : ricordiamoci che noi 
non dobbiamo andar paghi del presente, ma dobbia­
mo volgere il nostro pensiero anche al futuro, I fi­
gliuoli del popolò ci chieggono assieme al pane mate-
nalo anco il pano della istruzione, e noi guardiamo­
ci dallo essoro a tanto crudeli dal non volorlo loro 
somministrare. A promovere la civile o religiosa edu­
cazione ci esortano il scntimouto della religione, il 
tiene dell'umanità, l'amor della patria , i doveri del 
Magistrato, o ' finalmente il grande, 1' adoralo nostro 
l'ontefico PIO IX, il qualo conoscendo quanti mali 
seco trae la ignoranza, ardentemonto desidera che 
»iano dai Comuni stabilite scuole di popolare educa­
zione. E corno resistere ai desiderj di questo Ponte-
lieo rigeneratore, a cui siamo debitori di laute opere 
immortali ? lo sono fermamente convinto che Voi, o 
Signori, guidati dal sentimento del bene pubblico , 
\orrelo per quanto sta in Voi , promuovere queste 
scuole comunali, eccitando anche la carità cittadina, 
die certamente, animata dalla idea di vera civiltà, 
die di Unto onora l'età nostra , generosamente con­
correrà con mezzi pecuniari!, sia por fondare scuole 
giornaliere, sia scuole notturne. Per me nessuna cosa 
sarammi più grata quanto il vedero in questa distinta 
pro\incid, dovo fervo il generoso amor patrio, mol­
tiplicate lo scuole a beneficio del poverello * quanto 
il «edere lo rispettabili Magistrature Comunali adope­
rarsi a lutt'uomo por agovolare la popolare educa­
rono. 

Mi è grato intanto estornare a Voi, lllmi Signori, 
li mia somma fiducia e profonda stima , nel mentre 
che mi dico. 

Di Voi 

Forlì 14 gcnuajó 1848 

Servitore 
IL LEGATO 

P. C. MARINI 

Ferrara 22 gennaio 

(.Carteggio della Bilanciai) , 
f due battaglioni « cacciatori tirolesi, eunglwm di 

line» » che formavano la guarnigione Austriaca, sono 
parlili col loro, Comandante il Tenente Maresciallo 
Avusburg-, dopo, che questi consegnò il comando della 
fortezza' all' antico tenente Colonnello Kuen , o che 
qui giunse un battaglione di Croati, forte dì 1200 
uomini, si, tengono De,r, nostra sorte consegnati spesso 
in quartiere, e siamo per orntliberali dal sentire la 
ritirata dei loro tamburi scordati. 

Nello stato- Lombardo-Venotp si sono fatti molli 
arresti, fra quali si conferma quello dell'Avv. Maria 
o del Tommasso. 

Oggi sono tornati da Parigi ! duo nostri concitta­
dini, Co. Tancredi Mosti e Giuseppo Ortolani,, ambi-
duo maggiori nella Civica, i quali oratisi colà recali; 
por provodero fucili. Hanno essi adempita cgrogiamonf 
to la loro missione : fra dtto giorni al più avremo 
1200 furili doi 3500 acquistati tutti dille fabbriche 
reali di Francia, lutti a percussione, la massimo parto 
dell'ottimo modello del 1842, e comprese 300 cara-
bine <t: biijonetta piatta del sistema Dehigne Pontkara 
o del tiro di un chilometro. 

26 gennaio 
Noi la Chiesa di S. Carlo, insigne patrono dì Mi­

lano, si' sono oggi celebrati solennerncHto i suffragi' 
ai> dettimi nostri- i'nfolìei fratelli di'Lombardia, caduti 
sotto il furore dulia soldetascai II Comandante Austria­
co , veduto il precedente avviso su gli angoli della 
città , ba posto in opera1 ogni mezzo per impedirò 
siffatta dimostrazione,; ma inutilmente. Un distacca­
mento di G. C. comandalo da un Tenente , in com­
pleta tenuta faceva il servizio. Assistevano allo preci, 
ed alla messa funebre cantata lo stato maggioro e 
molti ufficiali della Chicu , alcuni magistrati, o pro­
fessori , molto colto e pietoso donne , e frequentissi­
mo popolo. Quasi tutti portavano il bruno. 

Ora sono permesse per tutla la città lo pattuglie 
alla Guardia Civica, cho dopo il ritiro degli Austriaci 
si volevano ristretto ad un piccolissimo cerchio. 

REGNO DI SARDEGHA 

( Carteggio della Bilancia. ) 
Torino 24 gennaio. 

Egli è pur troppo vero cho nel partito progressista 
o liberale cho il vogliate chiamare esistono intesimi: 
dissensioni. Sono appena trascorsi tra mesi dopo diu 
la saviezza dot monarca subalpino fece lieti i suoi po­
poli di quello riforme che lo rendono l'idolo de'sud-
diii e cho tramanderanno il suo nome illustre alla po­
sterità, ed in veco di sfar saldi ed uniti insieme por 
consolidare l'opera del sovrano, ajutare il governo nel 
progredire nella nuova via intrapresa , o far argine 
alle pretensioni del partito retrogrado, il quale fa tutti 
i suoi sforzi por ricuperare quella situazione elevata 
o quell'influenza che pur troppo ebbe in Piemonte per 
tanti anni, già in esso si manifestano sintomi di di­
sunione e di discordia. 

Nelle attuali contingenza dell'Italia, la divisione doi 
progressisti in duo campi è una delle maggiori di­
sgrazie cho ci potesso accadere ! fortunatamente la 
massa del popolo, guidata dal buon senno che lo di­
stìngue , non prendo parlo alcuna a quelle dissensio­
ni che biasima; la sua condotta ferma, nobilo e di­
gnitosa in tutte le circostanze in cui egli ebbo recen­
temente a dimostrarsi, ci persuadono il regno degli 
oscurantisti esser finito per sempre in questi paesi , 
né potersi tornar indietro in vermi modo, e ci fanno 
bene sperare per Fat venire della patria. Forse qual­
che differenza nel modo di pensare, e forse anche un 
pò di gelosia o il' invidia furono causa de' dissapori 
che nacquero fra i caporioni del partito liberale in 
Piemonte, però la conoscenza rhe abbiamo dei senti­
menti generosi di cui parecchi di essi sono animati, 
ci rendo ardili a piouostieare cho la disunione di 
que'ehiari ingegni che oggi cotanto ci rammaika sa­
rà di brete durata , eh' essi non tarderanno a sacri-
ficaie i (pro, privati rissentimcnli al bene generale 
della nazione che in essi confida e die sull' altaro 
della patria si slringeianno quelle mani che per l'ono­
re , la salvezza e la prosperità d'Italia non avrebbero 
mai dovuto dividersi. Possa questo vaticinio avverarsi 

qMitfftb prima ! e possano' d'or avanti' gfl animi corno 
lei'volontà e Io forzo di rotti i btioni .cittadini d'Italia 
essere àctordi nelle questioni' vitali cho agiteranno 
la penisola ! ' 

Accertasi the dblìtai fra freni limitò" r-sefre II'decreto 
d'amnistfò' generalo stato promesso' db! re 'ai genovesi 
noi primi giórni dèrltf 'scorso- òttoBro," Sperasi ezian­
dio che Uscirà qlralèlib provVcditìonfo per coloro elio 
compromessi nei torbidi pòfllici" cliè sconvolsero il 
Picmoiile nel 1#21 , sono tuttora sótto il peso di 
qualche condanna,, il clic sarchile giustizld. 

Tutti gli sguardi sono rivolli verso il 'regno* dolio 
Due Sicilie, farendo ognuno i più drdènli voli aflìn-
chó quella importante estremità d'Italia si colleglli 
agli .stati dilla penisola cho non bulicdi'scono allo 
ilratiicrn. 

Dipesi che il governatore di Torino abbia chiesto 
lu sua dimissione e che il governo l'abjiia inviata al 
governatore di'Nizza. Se qjuòslì cambiamenti 'si ve­
rificassero', incontrerebbero al cerio iì pubblico ag­
gi aill'mcnto. 

E' fiuafmeulo parlasi da alcuni' giorni d* un cam­
biamento parziale di ministero, e sperasi die (a scelta 
del sovrano corrisponderà alla pubblica aspetta/ione, 
e Saia conio if' v"ògh'on*o lo difficili circostanze nello 
quali ci lroviam.0. 

Continuazione del R. Editto per, VAmmwótraiihiic 
dei Comuni e dell' Provincie. 

(P. 'Bilancia n, 83.) 
CAPO VII. 

Delle deliberazioni dei Cornigli comunali. 
60. I Consigli comunali si raduneranno due tolto 

all'anno , m aprile o maggio , ed in ottobre o no­
vembre. 

CI. La tornata non può oltrepassare quindici gior­
ni , a meno chu lo pennella esprossamciilo F Inten­
dente Generale. 

62. Il giorno d'ogni adunanza ó indotto dal Sindaco 
con approvazione dell'Intendente. 

63. L'Intendente Generale può in caso di urgenza 
assoluta prescrivere la riunione straordinaria dei Con­
sigli comunali. 

64. Gli Intendenti Generali e gli Intendenti possono 
intervenire ai Consigli comunali anche per mezzo di 
Delegali senza render voto. 

65. I processi verbali dello deliberazioni del Con­
siglio comunale sono sottoposti all'Intendente Generale. 

66. Il Consiglio comunale nella tornata d'autunno: 
1. Eleggo i Consiglieri di credenza, 
2. Delibera il bilancio attiro e passivo del Comune. 
3. Deputa una Commissione dì duo o quattro Con­

siglieri per preparare il lavoro di esame del conto 
che devo renderò il Sindaco nella tornata successiva. 

67. Nella tornala di primavera 
1. Designa i candidati pel Consiglio provinciale a 

senso dell'articolo 167. 
2. Forma la lista dei candidati che pagano la sola 

contribuzione personale, di cui all'articolo 47. 
3. Intendo la relazione dei Consiglieri scelti corno 

al precedente articolo ; esamina il conio presentalo 
dal Sindaco per la sua amministrazione dell'anno pre­
cedente giusta l'articolo 7 , e rendo voto sulla sua 
approvazione. 

68. Se il Sindaco di cui si debbono esaminare i 
conti é in carica, il Consiglio eleggo nel suo sono 
un Presidente cho rimano investito do' poteri dì cui 
all'articolo 217. Però il Sindaco allora ha diritto di 
assistere alla discussione dei suoi conti , o si ritira 
soltanto al tempo della votazione , seguita la quale 
i iprende la presidenza. Il Sindaco scaduto assisto sem­
pre alla discussione del suo conto. 

69. In entrambe le tornato il Consiglio comunale: 
1, Nomina i maestri e lo maestre di scuola; i cap­

pellani, i medici, i chirurghi, le levatrici, i maestri 
di musica, ed ogni altro agente del quale gli sia ri­
servata la nomina. Può fare eoo essi capitolazioni 
por un tempo non maggiore di un quinquennio, ma 
lo medesime non impediranno all' Autorità superiore 
amministrativa di sospenderli e rimuoverli nell' inte­
resse del servizio. 

2 Può sospenderò e licenziare gli impiegati da esso 
nominati , quando non vi osti una qouvenzione. 

3. Determina lo condizioni dei contratti da slipu 
larsi nell'interesse del Comune. 
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4. Delibera sugli oggetti interessanti il patrimonio 
e gli stabilimenti del Comune, sui progetti che de­

vono eseguirsi a suo speso o col suo concorso , e 
sulla destinazione delle suo proprietà e beni. 

5. Delibera sulle azioni da intentare o sostenere in 
giudizio tanto in primo che in ulterior grado. 

6. Delibera sullo imposte da stabilirsi ncH'intcres 
so del Comune o sui regolamenti che possono occor­

rere riguardo alle medesime. 
7. Delibera sui progetti do' regolamenti (li polizia 

urbana e rurale. 
8. Fa gli atti devoluti alla popolazione in masso , 

ed in generale delibera su tutti gli oggetti dì ammi­

nistrazione locale che eccedendo la semplice esecuzione 
non sono attribuiti al Sindaco, 

70. Il Consiglio è chiamato a dar parere sulle ope­

razioni di cadosto, sullo variazioni dello circoscrizione 
del Comune , e sulla fissazione del Capo luogo. 

71­ Appartiene «1 Consiglio comunale di deliberare, 
previa l'autorizzaziono della Nostra Segreteria di Sta­

to dell'Interno, sullo offerte o doni da farsi in nomo 
del Comune , sullo concessione della cittadinanza , e 
sulF invio di deputazioni. 

72. Sono opprovoto da Noi , previo parere della 
Seziono dell' Interno del Consiglio di Stato, lo deli­

berazioni comunali concernenti 
1. I contratti di acquisto o di alienazioni o per­

muta di beni immobili ; quelli importanti ipoteca , 
servitù o costituziono di rendila fondiaria, lo loca­

zioni eccedenti li anni trenta, e le transazioni sui di­

ritti di proprietà o di servitù. 
2­ L'accettazione o rifiuto di doni o lasciti alligali 

a pesi. 
Gli impieghi di danaro a mutuo , od altro titolo 

o gli acquisti di cedole del Debito pubblico che ec­

cedano le lire diecimila, 
3. Le contrattazioni di prestiti. 
4. Lo cessioni doi crediti, lo alienazioni di cedola 

dui Debito pubblico, l'esazione di capitali, od il ris­r 
cali» dei redditi o di censi attivi prima della «cadenza 
dei termini, 

!i. Gli affrancamenti di rendite e di censi passivi 
o di altre annualità e prestazioni, 

73. Sono approvato dall'Intendente Generale, previo 
volo del Consiglio d'Intendenza, le deliberazioni co­

manali riguardanti 
1. I contratti di locazjono non eccedenti i trenta 

anni a quelli di qonduzione. 
2. Gli impieghi di danaro e gli acquisti di cedole 

del Debito pubblico non eccedenti lire diecimila. 
3. I regolamenti sul modo di usare dei beni co­

mirnali, ed il riparlo fra li abitanti dei legnami, altri 
prodotti dello selve, dei pascoli e delle acque comu­

nali. • 
4. Lo limitazioni dei beni e territorii comunali , 

non cho le divisioni de'beni fra più Comuni quando 
siano consensuali, 

5. Le costituzioni di servitù legali od i contralti 
per leggo obbligatori). 

6. La costruzione ed il trasporto de'cimilcri, previo 
però il parere del Consiglio provinciale di sanità, 

74. Sono approvale dall' Intondento Generale , nei 
casi in cui uon è altrimenti disposto dal presento, le 
deliberazioni comunali concernenti 

1. La deslinazione deljo proprietà dei beni e degli 
stabilimenti comunali. 

2. Gli acquisti, vendite, permute e retrocessioni di 
sjti abbandonati noll'cseguimenlo di opere pubbliche, 

3. L'accettazione di contributi e d'offerte­

4. 11 concorso all' eseguimento di opero pubbliche. 
75. I regolamenti proposti dai Consigli comunali 

per gli stabilimenti rotti da leggi speciali sono ap­

provali dall' Intendente Generalo ogni qualvolta le 
glosse leggi non prescrivano un altro modo di appro­

vazione. 
76. Per l'approvaziono dello opere comunali si os­

serverà il disposto delle nostre lettere Patenti dei 30 
ottobre p.p. 

77. Per Ja nomina ad impieghi fatta dal Cotisiglio 
comunale appartiene all'Intendento Gonerale di assi­

curarsi cho concorrano nel nominato i requisiti pre­

scritti (falla legge. 
C la con'-'nuazionc ad altro numo'o.J 
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~ ~ " DUCATO »i MODMJA. ' ■' " ­ | 

Modem 24 gennaro. 
I cinquo Cadetti Pionieri già arrestali furono po^ 

sti in libertà sabato di notte, o condotti presso i loro 
parenti da graduati del corpo — cioè Riccardi a Mo­

deno presso il suo padre il sig. Gemiriiano — Fia­

schi e Taddei a Bcggio — Fabbriconi a Massa «~ 
Gigli al Finale. — Essi non possono più continuare 
i loro studi. 

Per Chirografo Sovrano vennero condannati i tre 
arrestati a Reggio, pei disordini avvenuti in teatro e 
fuori un mese fa, collo seguenti pene: Campana gar­

zone del libraio Caldei­ini a duo mesi di carcero —­

Ciro Borselli chirurgo a quattro mesi — Dottor Pie­

tro Mcnozzi ad otto mesi. 
Sabato giunse in Modena D. Ferdinando principe 

ereditario di Parma, o domenica sera stetto sempre 
Ì8 teotro nel palco dell'ambasciatore austriaco Neu­

mann. 
REGNO LOMBARDO VENETO 

Milano 
II giorno dopo la pubblicazione del suo Ordine del 

giorno, Radetzki fece la rivista in castello , o sceso 
da cavallo andò a toccar la mano a molli semplici 
soldati, incoraggiandoli con promesse di ricompense e 
lusinghiere prospettivo di gloria, coma so si dovesse 
venire allora allora alle mani. A queste belle arringhe 
tenne dietro nella soldatesca un gozzovigliare, un cion­

care, un baciarsi; i futuri eroi erano tutti fuori di 
su . . . dal vino. La milizia ,­ó tutta sul piede di 
guerra. 

Si dice cho un legalo tedesco dì Brescia , Breinl, 
essendo entrato nel teatro di questa città si sollevò 
dalla platea questa vose : CÀI è buon italiano j esca. 
L'invito produsso tosto il suo effetto ; dacché poco 
dopo la platea rimase vuota. 

(Patria) 

24 gennaro. 
Stanotte si è voluto arrestare li car. Oggioni, che 

ora delegato politico al Club. Esso èssendone stalo in 
qualche modo prevenuto, riusci a fuggire, 

25 gennaro. 
Oggi è stata chiusa per ordine superiore la società 

d' incoraggiamento. — Il conio Vitaliano Borromeo 
finora non poteva essere arrestato, perchè è cavaliere 
del Toson d' oro. Stamane la polizia ha ricevuto da 
Vienna la facoltà sovrana di poterlo arrestare. — Il 
Podestà Casati richiese al Viceré, se il Rosales e gli 
altri deportati a Lubiana sarebbero stati gli ultimi 
esempi dei rigori del governo. 11 Viceré non rispose. 

®mm mmwt 
FRANCIA 

La sera del giorno 20 a nove ore il re ha rice­
vuto la gran deputazione della Camera do' Pari, in­
caricala di presentare a S. M. F indirizzo in risposta 
al discorso della Corona. 

La Camera pressoché tutta intiera si era congiunta 
alla medesima deputazione. 

A nove ore il re è entrato nella sala, e si è assiso 
nel trono, intorniato da principi suoi figliuoli, il duca 
di Nemours, il principe di Joinville, il duca di Mont­
pensier. S. M. indossava F uniforme di Luogotenente 
generale. Il presidente del Consiglio ed i Ministri 
stavano a dritta e a sinistra dello loro Altezze Reali. 

11 Cancelliere ha letto F indirizzo votato dalla Ca­
mera nella tornata del 18. 

Il re ha risposto col seguente discorso: 
Signori Pari 

« lo trovo con una viva emozione, in questo in­
dirizzo, la espressione delle condoglianze e do'senli­
menti d'affezione con cui la Camera de'Pari mi ha con­
fortato nella grande disgrazia ehc m'incolse ultimamen­
te nella mia stessa famiglia; io vi dichiaro la mia «in­
cera riconoscenza. 

ii Mi piaee sempre ripetere alla Camera de'Pari co­

me io mi scnla felice del eoncorso leale che essa con­

tinua a prostare al mio governo, Colla perseveranza 
qel riformare sempre meglio i legami che congiun­

gono sì felicemente fra se i grandi poteri dello stato, 
siccome facemmo da 18 anni a questa parto, noi giun­

geremo a consolidare sempre più o a preservare da 
ogni attentato le istituzioni che la Francia diede a se 
stessa, e che portano così efficace guarentigia allo svi­

lupparaento progressivo della sua prosperità e al man­

tenimento dell'ordino interno e della pace esteriore, 

« Io vi ringrazio affettuosamente di nuovo di tallì i 
sentimenti elio mi ovete espressi nella vostra rlapoit» », 

Questo discorso pronunciato dal ro con voce ferma 
e sonante, e attentamente ascoltato dalla Camera, ven­
ne accompagnato più e più volte dalle grida viva il Re, 

CAMERA DEI DEPUTATI 
fornata de' 20 gennaro 

Dopo parecchio petizioni, il sig. Hehcrt guarda­si­
gilli presenta un progetto di legge, in cui intsndo re­
primere lo convenzioni relative allo dimissioni dogi' 
impieghi, « signori » egli dice: noi veniamo per or­
dine del ro a sottomettere alla vostra deliberazione 
un progello di legge, il cui scopo è proibire severa­
mente alcune convenzioni tollerato dall'uso, e non co», 
dannato ancora affatto dallo giurisprudenza: ma che, 
da parecchi anni l'amministrazione ba proibite, e di 
cui si studia render impossibile il rinnovamento. 

Alcuni impiegati di finanze allegando, a dir il ve­
ro, un antico uso ed anche di decisioni giudiziarie, 
stimarono talvolta potere, senza violar la leggo, chic­
dere in cambio d'una dimissiono o di un traslocameli, 
to volontario, un compenso in denaro. Coloro cho 
aspiravano a scambiarli, credettero a loro voha po­
terà, con un sacrificio, affrettare una vacanza di cui 
desideravano profittare, e comprar cosi non la dimis­
siono dell'impiegato, ma la speranza di esser chiama­
to per succedergli. 

Vi sarebbe eguale ingiustizi» a esagerare gli abusi 
ed s misconoscerli. Abbiamo a dolerci sicuramente di 
tali convenzioni, o da più anni il governo lo ricono­
sce non men che lo camere. Ma in nessun modo noi 
non dobbiamo confonderlo colla venalità degli uflizii, 
abolita dalle leggi dei 4 agosto 1789 e 6 ottobre 1791. 

La venalità degli uffizii metteva in commercio il 
titolo stesso; le convenzioni di cui si tratta non han­
no por oggetto ebo la dimissione del titolare. Que­
st' ultimo non trasferisce la carica , non fa che ren­
derla vacante. Egli promette un fatto personale e vo­
lontario, una rinuncia cho lascia poi intero il diritto 
del potere pubblico: lascio luogo ad una speranza che 
l'evento sovente frustrò. Questo differenzo furono no­
tato da tutti gli autori, da (ulte le sentenze. Alcuni 
(Delvlncourt e Dalloz) hanno anzi riconosciuta la con­
venzione di cui parliamo come affatto legittima. 

Noi veniamo ora a fissar con una logge questa giu­
risprudenza incerta. Tulio ciò cho ha qualche nna/o­
gia cogli antichi abusi dcbb'essero bandito dalle, no­
stre leggi, dalle nostro abitudini. Le cariche pubbli­
che debbono godere dì tale considerazione, che nulla 
le possa intaccare: fa d'uopo pertanto che colui che 
le ambisco, e cho può ottenerle, non sia mosso da 
calcolo interessato ; e cho colui che si ritira , lungi 
dal profittare d'una carica che non gli appartiene più, 
non cerchi altra ricompensa do'suoi servigi, elio quel­
la di averli resi e la modesta esistenza che lo slato 
assicura a'suoi servitori. Noi vi proponiamo pertanto 
di dichiarare illecito o nulle, qualunque forma esso 
abbiano, le convenzioni, stipulazioni o promesso aven­
ti per oggi­ilo di render vacante un impiego pubbli­
co colla dimissione del titolare o altrimenti, e dello 
peno contro coloro che infrangessero la leggo. 

Ecco i capi del progello : 
Art. 1. Tulle le convenzioni, stipulazioni o promes­

se aventi per iscopo, sotto qualsiasi forma ed a qua­
lunque titolo, di renderò vacante un impiego pubbli­
co iu seguito alla dimissione del titolare od altrimen­
ti, sono illecite e nulle. Qualunque pagamento fatto 
in virtù di queste convenzioni è nullo, e va soggetto 
a ripetizione. 

Art. 2. Il titolare di un pubblico impiego, cho avrà 
fatto oggetto di guadagno la sua dimissione, sarà de­
caduto dall' impiego o gli cesserà qualunque diritto 
alla giubilazione, quand'anche questa fosse stata in­
scritta o liquidata. 

E ciò avrà egualmente luogo riguardo a quegli cho 
avesse stipulalo con lui, Entrambi andranno quindi 
soggetti ad uu' ammenda eguale all' ammontare dello 
somme pagate o convenuto. 

Art. 3. Queste condanne, saranno pronunziale in 
ogni caso dai tribunali civili, sia in seguito alle re­

quisizioni, sia dietro l'aziono del pubblico ministero. 
Art. 4, Nulla è derogato allo disposizioni della log­

ie de'2s aprile 1816, riguardo alla facoltà accordata 
agli avvocati della corte di cassazione, notai, causi­

dici, cancellieri, uscieri, agenti di campio , sensali, 
liquidatori, di presentare successori alla scelta del re. 

BAVIERA 
La Baviera ha proposto di nominare un ambascia­

toro della Confederazione Germanica presso la con­

ferenza stabilita dallo grandi Potenze a fine di occu­

parsi degli affari della Svizzera. Non si sa, se questa 
proposizione sia stata accettata. D'altra parto la Ba­

viera vuol lasciare alla Dieta olvotic? piena facoltà di 
rivedere il patto foderale, e non voterà , si dice , il 
blocco so non nel caso che il radicalismo mollessa 
in pericolo la quiete interna della Confederazione Ger­

manica. 

AV\'. ANOKEA cv.TTV.tu­.Ni, Direttore responsabile. 
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